
Missionari santi

La Giornata missionaria mondiale di domenica 20 ottobre 2024,
è  stata  celebrata  a  una  settimana  dalla  conclusione  del
percorso sinodale che dovrà rilanciare la Chiesa verso il suo
impegno prioritario, cioè l’annuncio del Vangelo nel mondo
contemporaneo.

In quella giornata, il Santo Padre ha proclamato la santità di
Giuseppe Allamano, sacerdote della Chiesa torinese, rettore
del  santuario  della  Consolata,  formatore  di  sacerdoti  e
fondatore dei missionari e delle missionarie della Consolata.

Come ha scritto papa Francesco nel suo messaggio: «La missione
è un andare instancabile verso tutta l’umanità per invitarla
all’incontro e alla comunione con Dio. La meta dell’invito è
la partecipazione di tutti i popoli al banchetto escatologico,
immagine della salvezza finale nel Regno di Dio, simboleggiata
e anticipata già ora nel banchetto dell’Eucaristia, che la
Chiesa celebra su mandato del Signore in memoria di Lui».

«Il missionario – diceva san Giuseppe Allamano più di cento
anni fa – è il ministro dell’apostolato della Chiesa, inviata
da Gesù ad evangelizzare tutte le genti. Bisogna fare nostre
le  parole  dell’Apostolo:  “Tutto  faccio  per  il  Vangelo!”.
Lavorare non solo per santificare noi, ma anche gli altri;
essere disposti a qualunque sacrificio. “Tutto faccio per il
Vangelo!”. Tutto, tutto! Mi spenderò e mi sacrificherò».

Ispirandosi al suo carisma, i missionari svolgono il loro
servizio ad gentes annunciando la buona notizia dove non è
ancora  presente,  privilegiando  i  più  poveri,  bisognosi  e
trascurati  e  prestando  speciale  attenzione  alle  situazioni
umane alle quali è più difficile far giugnere il messaggio
cristiano.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2025/01/01/missionari-santi/


L’Allamano ha speso il suo sacerdozio al servizio dei fedeli
nel  santuario  della  Consolata:  46  anni  vissuti  con  zelo
pastorale e forte passione per le missioni ad gentes. Pur non
lasciando mai l’Italia, ha percorso con il cuore il mondo
intero  cercando  di  fondere  insieme  santità  e  sacerdozio,
evangelizzazione e missione.

Ha voluto che i suoi figli fossero come Gesù, santi ed
evangelizzatori, per questo il suo motto era: «Prima santi,
poi missionari». Da loro esigeva radicalità ed entusiasmo,
qualità riassunte nell’espressione: «Ci vuole fuoco per essere
apostoli». L’importante era «fare bene il bene e senza rumore»
cercando di essere «straordinari nell’ordinario».

Sergio Frassetto



Grazie  per  il  dono  della
santità
La santità è dono del Signore, per questo bisogna
fare  festa  e  ringraziare.  I  missionari  e  le
missionarie della Consolata l’hanno fatto lunedì
21 ottobre, il giorno dopo la canonizzazione di
Giuseppe Allamano, con un’eucaristia solenne nella
basilica  di  San  Paolo  fuori  le  mura.  Una
celebrazione gioiosa, rallegrata dalle danze e dai
canti dei popoli africani e di altri continenti.
Ha presieduto la liturgia il cardinale Giorgio
Marengo, prefetto apostolico della Mongolia che
nell’omelia ha invitato a ringraziare il Signore.
L’oggi di Dio nella liturgia

Nella sinagoga di Nazaret, dopo aver annunciato l’anno di
grazia  del  Signore,  Gesù  dice:  «Oggi  si  compie  questa
scrittura».  «Oggi  Dio  mi  chiama»,  disse  l’Allamano  mentre
discerneva la sua vocazione. La ricerca della volontà di Dio
nel suo «oggi» è stata costante nella sua vita e ci invita a
fare altrettanto.

E c’è un’altra parola che merita essere evidenziata: «Gli
occhi di tutti erano fissi su di lui»: avere gli occhi fissi
su di lui così da poterli volgere agli altri con vicinanza,
compassione e tenerezza.

L’eucaristia quotidiana era il perno attorno al quale ruotava
la vita di san Giuseppe Allamano: «Questo è il mio corpo,
questo è il mio sangue… fate questo in memoria di me», e lo
Spirito Santo ha plasmato il cuore di san Giuseppe Allamano
permettendogli di diventare puro strumento nelle sue mani in
una successione continua di «oggi» e di «qui».



Il mistero celebrato nella liturgia è la forza che muove il
presente, è l’oggi, la contemporaneità, l’attingere la forza
della  missione  dalla  contemplazione,  e  lui  ci  diceva:
«Lasciamo che ci giri e rigiri a suo talento e per tal modo
diverremo veri e santi missionari».

Vorrei  citarvi  ancora  una  parola  del  fondatore  detta  in
un’occasione  particolare:  era  il  24  gennaio  1905,  la
professione religiosa e partenza di due missionari, e lui
disse  così:  «Nostro  Signore  Gesù  Cristo  da  questo  altare
rivolge a voi, carissimi figli, le solenni parole che disse un
giorno  agli  apostoli:  “Andate,  predicate  alle  genti,
battezzatele,  ecco  io  sarò  con  voi  tutti  i  giorni”.

Le stesse parole rivolse nel corso dei secoli a tanti uomini
apostolici che da lui chiamati ebbero la stessa missione con
la stessa promessa», e aggiungeva: «Oggi queste parole sono
per  voi,  fortunati  figli  della  Consolata  e  per  i  vostri
fratelli che vi precedettero e vi seguiranno. La vostra è la
stessa  missione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  missione
divina».
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L’oggi della missione

Allora «oggi» significa avere gli occhi fissi su di lui, un
unico movimento che definisce la santità di Giuseppe Allamano
per capire la quale bisognerebbe essere saliti anche noi con
lui sul «coretto» nel santuario della Consolata e aver speso
come lui lunghe ore con lo sguardo fisso sul tabernacolo e
l’immagine della Consolata, aver dato tempo all’ascolto dei
suoi figli e figlie spirituali come anche alla gente comune
che veniva al santuario per un consiglio, aver condiviso con
il canonico Giacomo Camisassa e con gli altri uomini della
prima  ora  le  inquietudini  e  le  speranze  di  una  famiglia
missionaria che stava nascendo.

Per i santi non c’è distanza, c’è solo contemporaneità. Il
mistero celebrato nella liturgia è la forza che ci muove, è
l’oggi, è l’essere qui per essere inviati nel mondo. E per
questo i santi lasciano che lo Spirito dia loro la forma che
vuole. Per san Giuseppe Allamano e per noi è la forma della
missione ad gentes, la prima evangelizzazione dove la chiesa
non  è  ancora  radicata  e  non  ci  sono  altri  testimoni  del
Risorto, con lo stile di Maria. E questo stile vissuto nella
vicinanza, nella compassione e nella tenerezza.

Scossi dalla santità di Allamano

Quanto san Giuseppe Allamano teneva alla serietà del nostro
volerci bene tra noi. Lo considerava una priorità, un punto di
attenzione continua, e qui, oggi, siamo anche noi. Allora
possiamo chiederci: che dice al nostro presente la santità di
Padre Fondatore? Verrebbe da dire che se non prendiamo sul
serio questo invito a fissare i nostri occhi sul Signore qui
presente in mezzo a noi e se trascuriamo quest’oggi, che è la
possibilità concreta di volerci bene davvero, senza logiche di
gruppo, ma con una vera armonia tra tutti noi, la santità di
Giuseppe Allamano forse non riuscirà a giovarci più di tanto.

Sì, dobbiamo dircelo con sincerità: la sua santità ci deve



scuotere, altrimenti non ci gioverà.

I nostri istituti attraversano un momento delicato della loro
storia che condivide le incertezze e i rapidi mutamenti del
mondo. «Oggi» non è solo un punto di arrivo, deve essere anche
un momento di ripartenza. L’amore appassionato per il Padre
Fondatore trasmessoci dalle prime generazioni dei missionari e
missionarie,  l’immenso  lavoro  apostolico  portato  avanti  da
tanti fratelli e sorelle che noi qui oggi rappresentiamo,
l’impegno della postulazione, le fatiche della preparazione…
tutto sarà ampiamente ripagato se prenderemo sul serio questo
«oggi» e avremo gli occhi fissi sul Signore teneramente amato
da san Giuseppe Allamano.

E realizzeremo davvero il suo desiderio di vederci famiglia
della  Consolata  che  si  vuole  bene  e  che  arde  di  zelo
apostolico.

Che questo giorno benedetto ci aiuti a riscoprire con fervore
e fedeltà creativa il dono di essere missionari e missionarie
della Consolata, inviati dove altri, forse, non se la sentono
di andare per rendere concretamente possibile l’incontro con
Cristo, imitando così la Madre di Dio presa con noi tra gli
affetti più cari per imparare da lei.

cardinale Giorgio Marengo



Pagine di vita

Era Occupatissimo
San  Giuseppe  Allamano  svolse  un  intenso  ministero  nella
diocesi di Torino, oltre a quello già molto impegnativo al
santuario della Consolata e al Convitto ecclesiastico. C’è
anzitutto da sottolineare il suo ministero tra le comunità di
religiose. Dal 1886 al 1891 fu superiore delle Suore di san
Giuseppe di Torino e, nel giro di pochi anni, compì un gran
bene in quella congregazione. Unendo alla fermezza del comando
una bontà longanime e comprensiva e un tatto squisito, diede
impulso  nuovo  allo  spirito  e  all’osservanza  religiosa.
Allamano fu pure superiore delle Visitandine dal 1889 fino al
1905, anno in cui il loro monastero fu trasferito da via Santa
Chiara in corso Francia.



L’Allamano svolse in diocesi anche altre mansioni di prestigio
tra  le  quali  quella  di  dottore  collegiato  alla  Facoltà
teologica di Torino dal 1877, e quella di membro aggiunto
della Facoltà legale pontificia di Torino dal 1887. Questi
incarichi  lo  impegnarono  in  varie  attività  accademiche:
adunanze  generali,  sessioni  di  esami  e  presidenza  della
facoltà stessa.

A tutto ciò si aggiunge l’intensa attività di confessore e
direttore spirituale: «Ho visto io personalmente – assicurò il
suo  domestico  Scovero  –  molti  poveri  recarsi  da  lui  per
confessione o per consiglio. Non rimandava mai alcuno, ma
riceveva tutti con la stessa bontà e carità».

«A me dava l’impressione ch’egli avesse giammai niente da
fare.  Da  noi  occupava  molto  bene  il  suo  tempo;  mai  che
mostrasse  avere  impegni  o  urgenze,  e  soltanto  più  tardi
abbiamo  saputo  che  dirigeva  mezza  diocesi  ed  era
occupatissimo». Con queste parole il padre Gaudenzio Panelatti



ricordava  le  visite  dell’Allamano  alla  prima  Casa  Madre,
all’inizio dell’Istituto dei missionari.

«A lui – fu la testimonianza comune dei canonici G. Cappella e
N. Baravalle – si può dire senza esagerazione, ricorreva tutto
il  clero  diocesano,  dai  parroci  più  anziani  fino  al  più
giovane  convittore.  Così  molti  vescovi  del  Piemonte
ricorrevano  a  lui  per  consiglio.

Grande conto ne fecero sempre gli arcivescovi di Torino, da
monsignor Gastaldi al cardinal Gamba.

Buona  parte  del  patriziato  torinese  a  lui  ricorreva  per
consiglio sia per le questioni familiari, come e molto più per
le circostanze politiche e sociali. Molte personalità, sia
ecclesiastiche  che  civili,  lo  avevano  per  direttore  di
spirito».

L’arcivescovo  Gastaldi  un  giorno  avrebbe  detto  al  suo
segretario: «Sono così contento che il teologo Allamano mi
abbia fatto aprire il Convitto che lo faccio canonico».

Di  fatto,  con  decreto  del  10  febbraio  1883,  Allamano  fu
nominato «canonico onorario» della Chiesa metropolitana, ad
appena 32 anni di età e a tre anni dal suo ingresso alla
Consolata.

Quattordici  anni  dopo,  l’8  maggio  1897,  al  chiudersi
dell’episcopato  di  monsignor  Davide  Riccardi,  Allamano  fu
nominato «canonico effettivo», all’età di 46 anni. Quando si
recò  a  ringraziare  l’arcivescovo,  Allamano  si  sentì  dire:
«Questa nomina servirà anche a migliorare la sua salute. Lei
passa la giornata al tavolino e fra le mura del santuario e
del convitto. Quale canonico effettivo dovrà frequentare il
coro,  e  quindi  sarà  obbligato  a  fare  la  passeggiata  dal
santuario  al  duomo».  «Come  canonico  Allamano  era
esemplarissimo – dichiarò un altro canonico – sempre puntuale
all’ufficiatura e molto raccolto».



Nel discorso ai canonici in occasione della presa di possesso,
il 10 novembre 1897, Allamano disse tra l’altro: «Che cosa
abbiano  riguardato  in  me  i  due  venerandi  arcivescovi  per
conferirmi tanto onore io non crederei se non me l’avessero
entrambi espresso dicendomi che volevano darmi prova della
loro soddisfazione per l’opera prestata nell’educazione del
giovane clero. E il nuovo onore d’oggi mi è pure stimolo ad
accrescere  questo  buon  volere  nel  compiere  la  missione
affidatami dalla Divina Provvidenza».

 


